
che aveva contraddistinto molti ricettari precedenti» (p. 137): scelta di stile che si rivela de-
cisiva per il suo successo e la sua influenza.

Nel quarto capitolo si esamina la prima metà del novecento, ponendo l’attenzione sui li-
bri di cucina regionale, sulla ‘cucina signorile’ (dove si parla, tra gli altri, de Il talismano
della felicità, di Ada Boni), sui futuristi e sui ‘ricettari femminili’ (il rapporto tra maschile e
femminile in cucina era già stato tematizzato anche in pagine precedenti, per esempio quan-
do – in riferimento ai sottotitoli di testi del settecento – si osservava che «se il cuoco è ‘per-
fezionato’ a Parigi, cuciniera e cuoca non vantano apprendistati stranieri» e che dietro i ti-
toli che parlavano di «cuoca» o di «cuciniera» si nascondevano in realtà degli uomini, p.
56) – in queste pagine viene esaminata anche la singolare figura di Amalia Moretti Foggia
Della Rovere, alias Petronilla. Con la diffusione dei ricettari femminili, si afferma «una più
stringente impronta pratica e uno stile più discorsivo» (p. 338).

Due Leitmotiv guidano la rilettura dei testi selezionati. Il primo riguarda l’osservazione
del posto e della rilevanza quantitativa che hanno, all’interno dei ricettari, i primi piatti (e,
in particolar modo, le paste asciutte), in quanto considerati «lo stereotipo più diffuso dell’i-
talianità a tavola» (p. 37), il principale emblema a livello mondiale del made in Italy ga-
stronomico. Il secondo, riguarda i piatti del territorio: «rispetto alle tendenze unitarie del
codice francese – viene detto nel primo capitolo – il nostro modello è fatto di variazioni, di
luoghi che entrano nei ricettari, facendone quasi antologie di consuetudini non riducibili
l’una all’altra» (p. 32). Leggendo le pagine dei ricettari, l’autrice si sofferma dunque, cata-
logandoli ed enumerandoli, sui vari ‘gastrotoponimi’ (‘alla milanese’, ‘alla napoletana’,
ecc.) al fine di rilevare l’«importanza delle città come luoghi di strutturazione, creazione e
moltiplicazione di una tradizione gastronomica locale assai più estesa del solo territorio ur-
bano» (p. 32).

Emergono così «persistenze e novità» della cucina italiana: la crescente rilevanza della
pasta, l’emancipazione da modelli e terminologie francesi, la presenza di numerose varianti
territoriali.

Scrivere di gusto è un volume di grande interesse nel quale l’approfondimento e il rigo-
re si accompagnano all’evidente passione dell’autrice per l’oggetto di studio (forse – ma si
tratta di un rilievo critico secondario – il linguaggio, trattandosi di un argomento che può
interessare anche chi non è uno storico professionista, avrebbe potuto in alcuni passi essere
alleggerito senza far perdere di rigore alla ricerca).

Rinaldo Vignati

ILENIA IMPERI, Il caso Moro: Cronaca di un evento mediale. Realtà e dramma
nei servizi TV dei 55 giorni, Milano, FrancoAngeli, 2016, 180 p.

Il rapimento e l’assassinio di Aldo Moro, nella primavera del 1978, costituiscono uno
degli eventi più traumatici nella storia dell’Italia repubblicana. In un periodo travagliato in
cui il nostro Paese è caratterizzato da agitazioni sociali, dall’allarme terrorismo e da un’a-
genda politica piegata all’emergenza, la televisione si ritrova improvvisamente ad essere in-
vestita suo malgrado ad un ruolo determinante in una sfida traumatica che investe l’intero
Paese e che la coglie quasi del tutto impreparata: il caso Moro.

Il cuore cronologico dell’indagine di Ilenia Imperi si incentra sulla ricostruzione del
caso Moro attraverso l’analisi dei servizi trasmessi dai Tg della Rai (Tg 1 e Tg2) nel corso
dei 55 giorni, dal 16 marzo, giorno dell’agguato di via Fani con uccisione degli agenti di
scorta e sequestro dell’On. Aldo Moro, al 9 maggio 1978, quando il corpo del Presidente
della Dc fu ritrovato nel bagagliaio di una Renault 4 rossa in via Caetani, come attestano le
immagini riprese da Valerio Leccese. A ciò si aggiunge l’esame dei tre giorni seguenti il ri-
trovamento del cadavere. La ricomposizione degli avvenimenti si basa su di un lavoro di in-
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treccio di più fonti storiografiche (istituzionali, giudiziarie e ricerche d’archivio), ma so-
prattutto si appoggia alla fonte televisiva, testimonianza interessante in quanto latrice di
nuovi spunti di riflessione e analisi della vicenda, che cerca di ricostruire la cronologia inte-
grale e completa dei giorni del sequestro. 

Come dimostra l’autrice, l’assoluta centralità dei mezzi di comunicazione nell’evolu-
zione dell’intera vicenda è innegabile: gli stessi brigatisti facevano pervenire i loro comuni-
cati, nonché le lettere dell’ostaggio, alle redazioni dell’Ansa e dei quotidiani locali e nazio-
nali, con modalità e orari strategici, mostrando una certa capacità nel saper gestire le poten-
zialità dei media e nel riuscire a sfruttare gli organi di informazione pretendendo un’ade-
guata divulgazione dei loro messaggi e in generale della loro azione. È la prima volta che i
giorni del dramma di Aldo Moro sono ricostruiti cronologicamente usando le varie fonti
storiografiche integrate con le notizie dei giornali e, contemporaneamente, svelando il ruolo
svolto dal medium televisivo nel coinvolgere l’opinione pubblica. Ed è proprio nella meto-
dologia adottata dall’autrice che va colto il pregio di questo volume: nell’aver consentito di
distinguere fra l’effettiva realtà del caso Moro dalla rappresentazione che ne diedero i mass
media. L’approfondita indagine di Imperi si svolge, dunque, lungo due direttrici differenti:
la prima afferente al piano storico, con la ricostruzione degli eventi; la seconda relativa al
piano mediatico, con l’analisi ad un tempo sociologica e semiotica dell’aspetto comunicati-
vo della narrazione e rappresentazione mediatica del fatto-notizia. 

Il volume si compone di quattro parti. Nel primo capitolo, intitolato La scena e il con-
testo, l’autrice fornisce un quadro della situazione politica e sociale italiana nel periodo im-
mediatamente precedente al sequestro, focalizzandosi principalmente sulla legge di riforma
della Rai del 14 aprile 1975, il rapporto media-terrorismo e l’ultimo discorso tenuto da
Aldo Moro alla Camera dei Deputati il 28 febbraio 1978. I capitoli secondo (Rottura) e ter-
zo (Crisi) presentano la ricostruzione cronologica dei fatti avvenuti durante i 55 giorni del
sequestro. Nello schema del social drama (Wagner-Pacifici) rappresentano la rottura degli
equilibri politici e sociali determinatasi irrimediabilmente a partire dal 16 marzo fino al
drammatico epilogo del 9 maggio. Nell’economia dei due capitoli centrali, la scelta della
sequenza cronologica ha imposto la suddivisione in sottoparagrafi coincidenti con le date e
costituenti il titolo degli stessi, che consentono di riportare i fatti così come sono avvenuti e
come si sono presentati all’opinione pubblica. Il quarto e ultimo capitolo (Riparazione Vs
Scisma) è dedicato all’aspetto sociologico e all’analisi mediologica della vicenda. Si con-
centra sulle tre date cruciali del 16 marzo, giorno del rapimento di Aldo Moro e strage del-
la sua scorta, il 18 aprile, la svolta di via Gradoli e del Lago della Duchessa, e il 9 maggio,
giorno del ritrovamento del corpo di Moro in via Caetani; con l’aggiunta del 13 maggio,
giorno della cerimonia solenne in suffragio del leader democristiano, che avrebbe dovuto
rappresentare il momento di riparazione e riconciliazione quale fase finale del drama e fi-
nirà invece per scavare un solco ancora più profondo fra le parti e una frattura insanabile
negli animi e nelle coscienze di un intero paese. È un capitolo fondamentale in cui, focaliz-
zando l’attenzione sul mezzo televisivo, da un lato si analizza la trasformazione dell’evento
da reale a mediale; dall’altro si cerca di far emergere quanto l’approccio sociologico e l’a-
nalisi mediologica della fonte televisiva siano in grado di apportare allo studio di un evento
storico così ampiamente trattato.

In un continuo scambio tra piano storico e piano mediologico, intrecciando fonti sto-
riografiche, istituzionali, giudiziarie, ricerche d’archivio e dati inediti emersi dai servizi
televisivi, il volume, dunque, ripropone la cronaca dei 55 giorni del sequestro, facendo
emergere una ricostruzione del caso Moro secondo un’ottica diversa che, partendo dal fat-
to e passando per la sua trasformazione in racconto, arriva a smontare ed esaminare la
struttura e le modalità compositive del messaggio mediatico costruito intorno, e oltre, l’e-
vento. 

Daniela Buccomino
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